L COLOSSO AIG SE NE FREGA DELLE BACCHETTATE DI OBAMA E SGANCIA 565 MILIONI $ DI BONUS AI MANAGER CHE HANNO AFFOSSATO L’AZIENDA - LA COSA CHE STUPISCE I TREMONTI D’ITALIA è CHE IL SALVATAGGIO NON SIA STATO VINCOLATO A CONDIZIONI PARTICOLARI…

Franco Bechis per "Italia Oggi"



Barack Obama 

Sul caso Aig (American international group), il colosso assicurativo americano salvato dal fallimento nei mesi scorsi grazie al governo federale, il presidente Usa, Barack Obama, rischia di giocarsi la faccia e anche qualcosa in più.

Dopo che i fondi pubblici sono serviti anche a pagare superbonus milionari (in tutto 165 milioni di dollari) agli stessi manager che avevano portato il gruppo sull'orlo del ko, Obama grida allo scandalo e invoca una legge per bloccare quei premi.

Ma le norme non ci sono, il finanziamento pubblico non è stato vincolato a questa clausola e i vertici di Aig hanno di fatto deciso di fare spallucce annunciando il pagamento anche della seconda tranche di bonus, per più di 400 milioni.



Bernanke 

Contro quei bonus-simbolo sono scesi in campo contemporaneamente i massimi poteri degli Usa: non solo il presidente, ma anche il presidente della Federal Reserve, Ben Bernanke che si è detto irritato per il comportamento dei vertici di Aig, e le autorità giudiziarie dello Stato di New York che hanno chiesto inutilmente ai vertici del gruppo assicurativo di rendere pubblico l'elenco dei beneficiari.

La società si è rifiutata e non ha risposto all'intimazione del procuratore generale Andrew Cuomo di rendere pubblica quella lista entro le 21 ora italiana di ieri sera. Con questi pesi massimi in campo per il momento presi in scarsissima considerazione dai manager del gruppo assicurativo salvato dallo Stato a rischiare di perdere la faccia nei confronti del resto del mondo è la stessa America.

Già quel paese ha avuto responsabilità eccezionali nell'avere provocato e alimentato la crisi finanziaria che è divenuta economica mettendo in ginocchio gran parte del mondo. Ma sembra che nessuno abbia imparato la lezione.



Giulio Tremonti 

La cosa che sorprende infatti non è la resistenza ad oltranza dei manager Aig, ma il fatto che all'indomani dei vari crack quando il governo americano e la sua banca centrale hanno deciso di correre in soccorso ad alcuni gruppi finanziari per limitare gli effetti del crack non hanno vincolato quell'intervento a condizioni particolari.

Per quanto possa fare scandalo oggi il pagamento di bonus con soldi pubblici a chi ha portato società sull'orlo del fallimento, nessuna norma in America lo impedisce. Sarebbe vietato in Italia, perchè Giulio Tremonti quei vincoli ha inserito nei cosiddetti decreti "salva-banche". Ma oltreoceano no. E il segnale è assai preoccupante. Perché indica che poco, pochissimo è davvero cambiato...
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